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IL RUOLO
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DEL POPOLO

Hoseguito l’interes
santeemissione or
ganizzatae messa in
onda dallaCORSI sulsuosito,nel corso
dellaqualesono stati

affrontati problemi di vitaleimpor
tanzaperl’avvenire delleminoranze
linguistiche delnostro Paese. Inef
fetti, si puòfacilmente affermare
che la SSR detenga una posizione di
monopolio perquantoconcerne
l’informazione elaproduzione di
lingua italiana.La regione risulta
troppopoco significativaperché
possa godere di unveroconfronto di
idee.Benché possa beneficiare di un
generosissimo contributofinanzia
rio daparte dellaConfederazione,
ho sempre avuto l’impressione che
laRSI sia spesso e volentiericondot
tain unostiletroppo dirigistaepi
ramidale, eciò a detrimento diun
piùsolidale spirito dicollaborazionefrai diversiattori ingioco.

Forse ilmionon èche unpunto di
vistamolto personale dovutoai miei
trascorsi studi turicensi incompa
gnia deicariamici confederati, ma
ciò nontoglie cheritenga la nostra

RSI nonsem
prerappre
sentativa del
laminoranza
linguistica e
culturaleche
dovrebbe de
gnamente
rappresenta
re. Menoancoracheas
solvaa com
piti «pedago
gici»al servi
zio dell’uten
za!Senza
dubbioho

conservato unavisioneancora mol

Il suoruolo
si concentra su
finalità leggere
seppur vi siano
anche prodotti
dialta qualità

toradicale eromantica dell’«educa
zione delpopolo» di fransciniana
memoria, mailruolo dellanostra
istituzione dipunta si limita troppo
spesso a dubbiefinalità di facile in
trattenimento. Evidentemente sa
produrre prodotti dialta qualitàcome «Falò» o«Modem», maper il resto
nonmi sembra sufficientemente
rappresentativa dell’identitàe delle
dinamiche politiche della minoranza svizzera dilingua italiana. Forse
ciò è dovutoa un numeroeccessivo
di collaboratori occasionali nonsuf
ficientemente integratinella vitadi
tuttii giorni dei ticinesi e deigrigio
nesi? Nonlo so!Ciònonostante,non
bisognerebbe confondere la difesa
dell’italianitàcon unaforma di«ita
lianismo»più contabile fatto di«ca
chet» dipresenza, che nondicono
scenza e diattaccamentoalPaese.
In conclusione,perché inostri con
cittadini di lingua francese etedesca
nonintervengono più soventenel
contesto delle nostreproduzioni?
Pertanto ci troviamo ancora in Sviz
zera! Possiamo forseavvalerci del
dirittodi nonconsiderarli suffi
cientemente all’altezza? Ecco, in
breve, alcuni dubbie perplessitàche
mi permetto diriassumere inuna
forma un po’provocatoria. Mi augu
ro tuttaviache grazie a una piùatti
va collaborazione fra le diversecul
ture delnostro Paese sipossa sem
pre salvaguardarne le belletradizio
ni democratichee soprattutto il suo
secolare spirito di tolleranza!


